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Eesperi<e mala luSuosa . 

fitoiat.-Bb.HL Ode Vi. 

%o parto per ver dire ; 
Kon per odio S altri, né per disprezzo. 
Petr. Canz. XXIX* 
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lacchè seduti in regolato giro * 
Cari Amici cogli occhj a. me conversi, - 
Avidi d'ascoltarmi <jui; vi miro: 

Acciò nessun, di voi aU>*a a dolefsìi 

Ch' io troppo il tenga a bada', apro le labbia $ 
E. coti ftetta così principia inversi* 

Spezzata essendo ornai la ferrea gabbia v 
In cui posti ci avean color di Francia * 
Voglio, grattare. ai Giacobin.la scabbia : ; 

Ne crediate 5 <&e alcun mi dia la mancia * 
Acciò riveda lor ben bene il pelo, 
Uno soii. io, che motu proprio cianciar* 

Meglio diròrson mosso dal mio zelo 
A farla d'Aristarco eoa coloro, 
Che parian mal di Cristo e del Vangelo # 

Esser vorrei valente Barbassoro ; : 

Per tartassar tal gente empia $ è ribelle 
£ m strada > e nei Caffè, e ii> mezzo al foro * 

Ma per disgrafia emendo ftòpgti' ii&beHe, 
(Oh quanto me ne duoli), 1 vcrsfr miei 
Non passeranno ai Giacobia & folte 
à ì 
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Ecco, V esordio in i>oche righe fei, 
Onde senz'altro 4if «alto a pie pari 
Nel argomento odioso a tutti i rei* 

Odioso, perché lessi in libri vari: 
Veritas odìum pariti in latino; 
Però convien, che all'odio mi prepari\ 

Idest a farmi odiar, perché un tantino 
Dal santo ver non vd scostarmi, se anco 
Credessi diventar il Re Pipino. 

Dunque dire, che non trovossi unquanco 
, Il popolo d'Italia tanto oppresso, 
Quanto lo fu sotto il Governo Franco. 

Libertà , ed. uguaglianza avean promesso , 
La Religion , dicean dei Padri vostri 
Salda starà, come si trova adesso. 

Ma permettete Un pò, eh* io vi dimostri, 
Che un fico han mantenuto que' ladroni, 
Que'nati a comun danno orrendi mostri. 

Qual libertà, che il Cielo vi perdoni, 
Portata avete all'Itàlian Paese? 
Qual libertà, dimando, o chiaccheroni? 

Ditelo voi, che a lor deste le spese, 

Ma con quel d' altri , o Giacobin d* Ausonia , 
• Qual libertà la Francia al Popol rese? 

Io s} ve lo dirò: fu una fandonia, 
Che ad ingannare il Mondo han ritrovato: 
Fu una Urva, ti^a finta cerimonia. 
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Che libertà! Punito, e maltrattate , 

Era chi si mostrava indifferente 
Al lor Governo così mal fondato. 

fino i pensier più occulti della mente ; 

Eran soggetti a critiche severe, 
E ad ingiuste, condanne ancor sovente 

Pur usavano ognor dolci maniere r "■ 

Facendo ai Cittadin più d'un invito 
A dir liberamente il lor parere* 

Che ne avveniva poi? Tosto bandito 
Era, o pur candannato a cruda morte 
Quegli, che, parlar schietto avesse ardito-, 

E colui solo i che indefesso, e forte r 

A danno d'altri il falso dir solea, 
Stimato ex* per Uom degno di Corte « 

Questa è la libertà, che si godea: 
Viveva in schiavitù la óente pia,, 
E senza ireno alcun la ciurma rea* 

Il Popolo invitar talor s'udia • r 

All'elezion de' suoi Municipali; 
Ma questa era un'indegna furberia. > -~ 

Chi mai formava il Poppi? tjpmin tali* ) 
Che un odio eterno ai Buoni avean giurato, 
Uomini di costumi empj e brutali} 

Ma gli uomini dabbene un Gomitato * 

Mài non ^ crear : le cariche d' onore ; ■ * 
X Giacobini;. tosto si haa beccato. 
* 3 
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Con tal prosopopea, con tal rigore v l 
Tenean costor le genti alla caténa, 
Ch'empir te Ville, e le Città d' orrore, * 

Pochi giorni passai, ^ utià tal piena 
Di dazj c'inondò, che il Cittadino 
A un peso tal legger poteva appetta. 

E guai se alcun , , die fosse poverfaó , " 
Per lamentarsi osasse aprir la bocca, 
Era trattato da étepio ? d* assassino, ! 

Anzi se contra loro alcnn tarocca 
A morte si condanna, o à'fier tOflnefttf 
|3 ogni ribaldò* al poverel l'accocca» 

Piagnean le Spòse "squallide , e dolenti 
Sugli estinti Mariti , e il Figlio ucciso 
Pignèan, ma invano 7 t miseri Parenti, 

S'udirai per' le strade; ijl'iroptroV'vko' 
Alti clamori fra Tonfar di morte. 
Ahi! come in £itotb /£ cangiata il n>o! 

ftfa eran vani.i làmetìti ; dal più fbifè ' 
Èra il debole oppresso anco innocente, 
]E i Giacobin sècond* atean la sorte, - 

Contri i *SóWàni ? a; declamar >of etftt 
r 5' udirai J>er la stradale per la piam 
Quell'alme per* * mal oprare iatentt, 

Intanto fl Poppi il àllMhfame Vazià i ■; . 
Era conciato groppo* per le feste, : 
CH Un noti gli pud dar là gente fm*, 
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Per ingannare i Buoni alcune, oneste ; 
Persone àvean accolte nel Governo K 
Ma nulla decretar potevan queste.. 

Dei Giacobin , * che marcio avean l'interno 
Più forte era il partito, e scaccomatto 
Davano a quei 4abben, s$ dritto io scerno. 

Alle guagnelé io yengo quasi matto 
Solo in pensando a tai bricconerie > 
Che a comun dannp quei Demoni han fatto, 

In moto notte, e di le Stamperie 
Manifesti imprimean a precipizio , 
Che mille centenean Ribalderie, 

In ciò m'han fatto un qualche beicsefizioj 
Poiché <di fazzoletti per un pezzo 
Provvedrò fn avean per quel servizio. 

Ai Buoni Scritti tai jnettean ribrezzo, 
£ solo a lor credea qualche malnato % 
Ideit alcuno a far del male avvezzo, 

5u Manifesti tari sempre sfiampato / t ^ 
Era : INNOME DELPOPOLO SOVRANO, 

Ma il Popol aipn ne aveva alcun peccalo . 

Eppur cto lor ni contrastava rtnarhuo!: < 
Ciccali ognor che il Popol cid i&sb&y ' ,. . 
Sebbeq il Popol non. tenea di manp. ; 

Anzi Jfc POPOt SGVfc &fif,rfesw Ipiagee* , 
Tanta *eiie Qttadi, cheli© C*tol»age4V 
Che per empir la, pancia nuUftcdvfn» 
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Dicea più d'uno: ah! quanto si guadagna 
Da questa libertà, che in finto aspetto 
Il tempo fea sperar della cuccagna. . 

Rubate le lenzuola ci hafi del letto, - ■ 
Ci hanno vuotato di farina il sacco, 
Quasi ci han pqsti sopra il cataletto. 

Ed hanno ja»dire ancor, corpo di Bacco! 
Di predicar, che siam Liberi, Uguali, . 
Dopo che ci hanno fatto un tale smacco ? 

Doy'é questa Uguaglianza, o misleali? »' 

Voi siete gli oppressor, e noi gli oppressi; 
Noi riceviam da voi colpi ferali. 

E mentre ci troviam cosi deprèssi 
Voidel nostro malanno vi ridete, 
Ed in berlina ornai ci avete messi , .-', 

Bella Uguaglianza, che trovata avete! 
Di Cittadin consiste nel sol nome, 
U qual, che a tutti sia comun volete; 

Del resto noi sotto gravose sòme 
L'oggetto siamo delle vostre beffe, 
E voi Ja fate da Tiranni, e cornei 

Ma perchè io non vò dar tante sbeitófe 
Ai Giacobin, molte altre jinfamte Ciccio y \ 
E sì ne potrei dir anche a bizeffe . 

Ci vorrebbe Aretino, oppdr Boccaccio , 
Che il riveder le bucce ^alla brigata 
Eni per loro un dilettoso impaccio; 



Digitized by 



Google 



9 

Ma a Patrasso sì brava gente è andai». 
Ed io 'mi trovo in un 'solenne imbroglio 
In proseguir cotesta chiaccherata. 'v 

Perché dir mal d'alcuno mai non soglio, ; 
E parlar ben dei Giacobin non* posso, 
Se pure al ver oltraggio far non voglio* 

E non vorrei restare m mezzo al fosso , 
E adesso adesso m'é saltato in capo 
Di tartassar costoro a più non posso « 

Or voglio dimostrarvi , e qui m'incapo, 
Come han trattata, mai la Religione, 
E la giornea m'allaccio, e son da capa. 

Dicean que' finti ih tuon di bacchettone: 
Il sacro culto riformar bisogna, . 
Perchè il Pietismo inganna le persone. 

Più d'un Ministro oggi non ha vergógna 
In Chiesa predicar per domina vero 
Le fole ch'egli nottetempo sogna. 

Però conviene rifondar il Clero, 
Acciò di Cristo la diletta Sposa 
Torni una volta al suo stato primiero. 

Bandita la Moral superstiziosa 
Ministri elcggerem, che del Vangelo 
Ai testi oscuri sapran far la chiosa . 

Farem, che sulla via, che guida al Cielo ' 
Si metta ognun, faremo.. Eh via tacete! 
Il vostro non è fero, è falso zelo. 
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Che cosa mai ài buono far' potete? 
Chi mai ri die l'autorità di Piero? 
Eh via lasciate tale impaccio al Prete! 

Ma essi senza badar, che lor mestica* 
Non era il metter mano in Sagrestia, 
Eseguir ciò, che avevano in pensiero, 

Prima con intenzione santa > e pia 
Senza riguardo alcun dei Sacri Altari 
Premer l'argento, $ sei portaron via* 

VogHam , dicean , che ogni Fedd ipipari , 
Che d'uopo Dio non ha di tai ricchezze? 
I cor, non Toro, a lui far sempre cariJ 

Ma gnaffe queste si puon dir carezze 
Appetto a quel , che in seguito hanno fatto 
Quei grossi Dottoroni da cavezze, 

Contra il Concilio, oh che pensar da matto.' 
Che fu tenuto ultimamente in Trento, 
E che fu generale in tutto e affatto; 

Ebbero i mascalzon tanto ardimento 
D'alzar la voce, e dir, che gravi errori 
In esso. trova chi lo legge attenta. 

I GiansenJ per Padri , e fjer Dottori - 
Essi tenean , ed altri di tal conio , 
E i Buoni tran trattati d'impostori» . * 

Questi Teologoni del Demonio 
Dicean, che al ci vii jure s'aspettava 
Il por - gì- impedimenti %\ Matrimonio, . 
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Cbf la Rcfim&na Curia fi fètide* stìhfatr* • : 
L' umanità' si prese un tal Jirfft t> , t-. . - - 
Così la discorrea là £ente priva, "* - - 

Esser vorrei Teologò, * per dritto * 
E per traverso gli farei vedere.... 
Ma già Collin contra quetali ha scritto, 

E vi so dir, che seppe rivedere 
Le bucce a que' maligni Ereticoni 
Mettendo in opra il suo sano sapere, 

Ma invece d'ascoltar le sue ragioni 
Lo deposer dal grado di Proposto , 
E gli diero a gustar tristi bocconi, 

Da Tale al suo bel libro fU risposto 
Con gianseniano stil degno di foco, 

JS pur il yero f ^k/Alsotfu* posposto. 

•i . * '* 

Or veggio, che noi diife già per gioco 
Né Capitoli suoi Messer Francesco. 
Che ragion contra forza non ha loco , 

S'io delle Muse fossi stato al desco 
Di Te vorrei cantar Collini saggio 
Sul monte d'Elicona assiso al fresco j 

JMta i mi$i son versi di cantor selvaggio, 
E invece d'onorarti, al tuo gran merto 
Temo col mio cantar di fare oltraggio, 

Perdonami però se poco esperto 
T'ho nominato in questa tiritera 
Senza poter comporti un nobil sertQ, 
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Torniamo a bomba: ma poiché» rieri sera * 
E molt* roba ^ncor a dir mi resta 
Farò domani un'altra tantafera, 

E or vado a sollevarmi uà pò la testa* 
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JLer non fare un capitol troppo lungo 
Jersera ho terminato sul più bello; 
Fero quel, che vi manca qui l'aggiungo. 

Ma prima vo' spogliarmi del mantello, 
Che buona pezza cicalarvi deggio , 
E mèglio fia cavarmi anco il cappello. 

Seduto ancor sul sòlito mio seggio 
Ariro lo scartafaccio, e leggo in fretta-, 
Che attenti ad ascoltarmi già vi veggio ♦ 

Ed acciocché non sia l'opra imperfetta' 
De Matrimonio ancor discorrer voglio, 
Che il retto metodo così mi detta. * i 

Collini oppresso a torto, pien d'orgóglio 
E carta, e penna, e calamaio prese ' 
Il Governo, e a vergar si fece un foglio . 

I detti impedimenti ivi distese, • .// 

E tosto decretò ? che ogni curato 
Gli pubblicasse in fretta nelle Chiese .- - -~ 

Bone Deus* Perffo fu decretato, 
Che ancor poteà contrarre il Matrimonio 
Chi castità con voto ayea giurata. • 
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Il celibato, ognun n'é testimoniò, 

Che ha dato al Cielo cento Santi e cento, 
Dicevi ch^)fi\ln|^n^o d<*$ tfcmO>io. 

Quel crescite del vecchio Testamento* 
E quel muitifdiMmmi : ogcf Ufnte 
Predicavan spiegati à lor talento* 

Indi chiamava*], paw* f ti ignoranti 4 lA , ^ 
Chi s' elegfiea d^i $elibi lo sttrto* -,. r 
Qbe ag/i Angiola fa l'Uamo somigliante;. 

Parca secpndo lor ;£&ss& peccato - i : - 
Il non seguire qp<ej gagliardo istinto / 
Di jpropìa#^ $u%fpezje ali* Uòmo innaijo - 

O ch'essi noà sapean, p che hanno, fìnto* 
Di. non saper, ciò ^ <:he V Apostai $criyc , 
Sfalla- su£ prima $1 Popò! di Corinto. 1 * 

Ma a ciò -di Jteljgion quell'alpe privtf . - ;, 
Non padano, sol seguon la naturai ^ . 
Alme, che-, 9 fón opra* non son pi^ vive* 

AlmeprseJo^p^ce^ t$l vite dura,, r 
Non condannar chi v^rgin viver, faille , 
Jk^tòe al.Ciel per str^d^ più sicura 1 . 

Ma j furbi si c/fgteaà eoa t^i .parole ;, . 
Di allettare ciascunp a prender moglie^ 
E le yh; tà far crecfcr tante fole • _. ' ' ^ 

Fin dei Ritiri. $wrp: le sacre soglie ; 
Le Monache tentar ia voce e in scritto 
Per adescarle ^ritófttdfche .voglie • 
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È quel ck'è peggio congnia star zitto , t 
Perché se fia che akan con lor l'attacch* 
E' dichiarata reo di gran, delitto* , ^ 

Nel tuo nome, ò SlgJKtf* ^lt«w m fatthi £ 
Da tai Kiformatpr di, Religiose 
Degni di riformar mandré di V- . .,.,- 

Pia tosto che di fan servian di flWpa 
Al popol per g&idario sulla strada *• 
Che cqnducc «IT eterna perdizione . 

Convien dagli ocehj il pjinto efee accada* : 
Ed, a ciascun deve avvenir lo. stesso _, 
Se atramente a tai peccati b*4*wQ \ 

Son giunti i njalaridiifci a t*lferecee$so* -ì ** > 
Che più dal suo trattar dette* g$nt¥$, 0i j > 
Non sa dove salvarsi il niobi! *ea£R-r ; 4 j 

Òr, Donne^ a segn^fate siarìte bile, y 

Poiché ^er voi metto ile mani ìppa$t^ 
Perniarvi un po' ssntic ti mte staile* \ : 

Il sesso -nuMctigni fawi v« \&tot#i. • v 

Da voi, che plL^téualM^ ^c , - ;;" 
Di far pr^variw jl<ftliBa.pÌ&?4»«ft \ , r 

Un certo modo , n4 vestir tenete y , ; ^ , : 3 
Che certo a rm$ pon paj di Jodg ^egno; , 
E djir Aitar, y^ dwean^pr jl.gmttt 



u. 



Sapete pur, che-I' IJon* n^ dji^kgio, 
E che fragil pfr v pc#q a v^si^ga> 



Digitized by 



Google 



Dònne mie care, udite Chi Vi pilega: * 
Non date tanto scandalo alla gente, 
$ con certi amator non late lega. . 

S'io vi miro talor per accidente; 
Mi pare, che il cerni pèrduto abbiate, 
E voi creder mei fate apertamente: 

Cotante mode nel vestir cercate, 
Che quella veste, che oggi assai vi piace, 
Diman come in disuso disprezzate . 

Lasciate, ch'io ve! , dica in santa paeei 
Che con. ragion cantò di voi Torquato »• 
La Donna 2 cosà garrula , e fallace . 

Ora col capo andate $ì fasciato,; ; ; 
Che sembra non abbiate alcun capello*, 
Quasi incontrario sia per voi peccato. 

Or portate un elmetto lieve e/bélle, 
E còsi andate al pùblico -passéggio 
Per sembrar tante Sdraie col cappello* 

Ed alcune di voi, per^uel eh* io veggio, 
Si vedono talvolta delibanti, ' 
Perché inventar àion saà cosa di peggio * 

Ora le cuffie? a guisa di tùrbàbti } 
Ora le lunghe trécce sparse al vento, 
Or altre mode ancor più stravaganti, 

Che qui a narrar non preridomi tormento, 
Perché come mirarvi rado io soglio 
Ne ignoro almeno più di mille, e cento. 
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P« «cito m fretta esco f da tale, imbroglio? , 
SS' d ' rd } ««•isC-ri : 4 vai^e ffite'f).; 
Certo non basterebbe un tomo in, foglio; > 

Cenate ,.9 Donno care, d'esser sjolte, 
Lasciate quest^ mode, , acciò; k gente 
Afflormorar dtvor no? più. accolte,;' 

onN esponete fuor si fàcilmente 

r\P 2* ' mode M a vuol, che altrui sì. cefi, 
^»o> che a mostrar natura..non consente? 

Credete voi, che shimmodesti veli , 

iwf^ ? 01 ' ^^Tetóir. si osceno , 
Possan piacere al sommo Se dei Cieli? ;; 

Ahne miannate\Non venite almeno 

Con. tal vestire djimnjodestia; pieno. r iJ 

Coi rostri, cicisbei fa» all'amo» , . 

« £J n £ nd ^. cr<> » « ; qnel. tremendo loco! 
si Tede 4 ben r che,marci© ave# U core, 

I>o?ne,, se voi ri riformaste nn^ppeo. 
Ceno non » vedrebbe a' nostrFteinpl ' r 
Arde? si forte dìMscWa. il ioco^f ; 

MSjJ.w» cast,, stUty «ut* gli empi . . 
Vostri piacer godetevi Pi sfrontate," ! , 
Senza lasciar di vM >iWi5'.iTZ;r ■» ! f ì 
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E.' quesito," ò Wóhtjés TJtìel che più fin \fttbCe, 
E -*e foss'iò pleifiditdr, sovente 
Cóntro di Voi Vofrei alzar la vócèi 

Ma perche a d» U» véro la mk fetènte 
Cosa aifcunà^npióf'ia '6-rièr' fcipmsa'j 
Non predicò, tfWWi duole sotomanrèttte* 

E ddla testa, potrei i^ icoriftitesa- - *" 

<£& tu Dìo cori mrrafcol non accorri % 

Che imito" Sà-qttesèa^àvàtà fsfeftii r ' T 

Ch'esse al ntio" predicar* fan .lo Wbìfif '' ' 
E in mf i'^^ 'djf Bu?chidfòir dettòi 
E fra <3p«Ha : #e9iJaV* al pei*.- 1 ! v - 

Ma d'altrk tfàrrè f^fl tìfi'iran affiti '-' ; 
In veggendoy «té a&<* frali aé&a^Sfts^ 
Alcune a $ AHp?Ha^ dòn Uaà HéètéoV 

Senza che il d?c3 V aèiòtàeéé aàe&ò '■"" 
^ ho ora*at6 *n8r iSè'&tm, r , ° ' ' 
E et* In/càhtofc lé'Kfón* noli ho «ièfeéfc 

Ma cqntfìf 1 GiàcóKn da the sPsfcrftey : • 
PerJ.tftoVno a iiuel» -rota infofirav 
Che di tfgfe&lHF yt p%ce/l «vfcV 

Or si «2 tìrdriu* » frèndon «a» . : ' 
La Rtl&ÒnV'a* nB-.TCitri SHM, •-'- 
Fanno* £ p^ol^dl? lì 4df BraWfthi- : 

^ Là della Qmà'^à'^m mix : :I " ' 
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Certe cose ttttt <jaì ari contiene, 
Che in verità Sòn troppo diparte* ri '> 
£ il ricordarfe a me boa isti bene* 'O 



B tòt cafe persone sagfcìe, «oiietet f 
Stolo in sentente '«iòti rì inonorate 
lo- to'» die di tosso* ti copriteci** < 



. . tv* 



Ah inascalaènii Àk tette indemoniate l 
lustri promoter d'infante orrende! : i > 
Cosi la Relitta via riformate* ' 

Sanno *ostor 5 ttoéjlfià tf un f fàfcè *ttttd# ^ 
A coltivare del Signor la fimi , 
£ sgrida ti )p&*Nft» «&& ^.emende; 



«. t 



Perà centra i Conventi la tnaliglia 
Gente pena 41 Tribbia ài <èmeb*v 
Ed ih reggendo «tìftÈgdlw^Jgflg!ia é > 

Si vieta a! Ftàti «11 'pfWBc*r r e apfeewt r ' r > i 
tor ri permétte il ctì&fei k>Mettf*y -' 
£ arie *i condanna a togrtam tp*i*. r 

Più d'una tact^Óià Vieti i«pPW$a^ >■' • ■ > 
Si scacdil dai ^Gòji^enti, ah ehe*#gg*#f 
Chitfta sditaìfcii ^ÈMo^WèsIti ■ T 

Perfino i ttì^ r *ttWetrkl^^k^ I 

Ot tdH*eftm-'^6;tt^^^ t 

Algóse ^fc^^&Péfi^^ - - 

£ tntto^Jòrtio fBtórfV «àlé«4h^.-« ^'-^ H 



Digitized by 



Google 



.40 

E avete cuore ancora, o scellerati, ^ J 
O infami promoter Bell'Ateismo, 
Di dir che amate Dio con tai peccati/ 

Che purgate la Fé còl bricconismo? , ,, !; 
Emp/ Filosofastri or m' attendete x ; < 
Che contra voi vo* fre un, sillogismo^ . 

Iddio disprezza chi; disprezzi il .Prete -, , ■ ; \ ?. 
( La Chiesa intendo), atqui questo voi ftte; 
Erio dispregiar dj Dio voi siete. 

Qpi ws spernit % me spemit: se studiale v 
Saprete,. che da questo sacro testo ... / 
Le mie proposizion son comprovate* . j 

Or la Minore a comprovar m* appresto; 
Anzi voi la provaste ad evidenza 
Col vostro oprar perverso, e disonesto. ._ 

E dal già detto, se jnon sirte senza 
Memoria, elFé abbastanza solidata: 
Però non mi vd prender tal pazienza. 

Che l'estendermi in questa cicalata - 
Senza bisógno, fora a pater mio 
Un tediar troppo voi gentil Brigata* 

Più tosto qui dovrei cantar del pi?,; v , 
E impcrturbabil nostro Monsignore,, / 
Ma ^ si altp segnq ghfgner npn,pQss'io t 

|1 nome a Lui. si <di* di : buon f astore* 
„ foic^è pel gregge sùo^costante e .forte : 
N TQ sangw? spar^sp avrebbe di buoa cuore. 
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Le villanie, gli affrónti, e Un di morte 
Le .minacce, che fergli qua* Briganti 
Lejitievea còmi confettile torte • ^ 

E alén dòpo straparli tali e tanti 
Crudelmente bandito **& gftggr zttiàtó 
Lasciò tra il comun duol tra i comun pianti^ 

Fu amara tal fwuttsn^* al buon Ptelato^ { 
,E pace sol trovava nel pensiero* - .-, i 
'Che-uà giorno al gregge suo sam coniato. 

Ma già l'ho detta* pria»* che mio, meieiero .\1 
Non era il celebrar à gran soggetto* ^ 
M vedete anco* voi, che di«si ,i\ vq#>ì ?l 

Però còli riverenza ,e^ con rispetto o.\; . ^ 
Gli bacio il sacro anel, e quindi fo fretta 
Sul solito sentiere mi rimetto. r /' 



M* ciasdno di yoi stanco s* aspetta > .e ^ 
Il fin del mio Capitolo seccante, ., ;> 
É vegga io paT) che. Farad ui^ po'* tardétta. 

Però chi di mentir trama a restante* --> 1 ^ 
Ancor domani venga ad ascoltarmi* ; v 
Che *> bene, o male tireremo innante^ 

Presto sthicchetrèrdìjgli (dui tarmi* i* v"> ) 
E v^ prometto d'esser più spedito,. ,o 
Ch* io. pur non veggo 1 ora di sbrigarmi 

Ma priVpe* contentarmi 1* appetite *> ■% 

Ed ammorbarmi la -cocente, sete. 

Vado a, bere WjboccipQ di vm squisàoi 
£ yoi a casa vostra andar potete* 
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J erse^r vi ho pfoAebio, e flMfi r!c&rite 9 

D f esser reMe mit ciance uà pò piùc^rt*, 
, Ma Or ©on ri posso jnantMe* 1 «corda. 

Peiò pel-manco» itu> tutti vi esortò 
A prender qucl^ che vitù dal aito meschino 
Irglegfìo, -e a non voiertìil dare il tetto* 

Perch'io sudo per t*oi eom^tm fatcbfoo^ 
<Bpffc& m premio, con v*j*ogni il dica, 
Non mi deste £nor*ìmiol quattrino. 

E so, cht Oro «frktttì p*#v«btar**tfcoì 
Che poò^ wtìtwr «tóé jpì ^pi^i è pìaèei 
. ' Chi d'altri 4^ pjg* óOà rteéVé u& ice * 

Onde se $f6A0 stil-rfon tMtepktfè 
Vi p9M6 fermar ad ascoltarmi} 
,4/ittr v'apro f ascio r andate ta ftece, • 

Che se aaeo ■* grói *etì ad ©ixifttó* •: 
Pi lorcr aflàemzé tot Ttdetsi ittromo, 
A^«8i leggerti ptxrti «liei «armi. 

Precesso, c&v die cbniìtepmtd «*;€***) 
Mi cavo -da sam«3*ia>fl cartolare* * 
£>alla leggenda ascosi ritc^d. 
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Dopo r oscuro so, die rìrtie 3 chi*9Q fc 
'Canta leggiadramente ti FaaatfOni* 
£ il dolce ka da mnt dopo I amar*. . , 

Se too ad or i'itajk dai JLadroni t 

Fu scorticata proprio fio sali'o^so - ; > 
Or mena. Fare in lieti; astati, e suoni* ;i 

Tant' allegrezza qui mi lealtà atìd?s*V , ^i 
Che quasicpià Jion sb doTD mi si*,. ; ci 
. Bndal^rider/tewnniopià torti posso* ) 

Meco s'allegri por la «me >ia^ ^ 

Che a noi propizia Sa> botti divi» ; \ 
Fulmina onuji i'nréwwrtttrte**^ < ,' 

Dov» è r indmsihii Gtoflfitei «r, : . - i j 

Sy^é tol^is che ai topéib%i!*rifi«pi j 
ostrossi , heùcké ftsfa a*ra*&UBÌriiiaft 

Dov'è colfr^che^trfó^fiil*iindif«| . h'-r 
Spiega legata ^ntìf 4« ^n^ «fi^^ i 
DovNì l'à^un*» ietóctdiaL <^iw»^ ' 

Al adirano nome egmm di JjA si tifo» 
C^e indiriiiba ^ dixiSAc U«fiai 
O* è xidoto a tiòa jattnèdt d'Bu^fc. 

O GteobiK* d» Att voi< Jttufitf ' i 

Difendete la lesena liberta*, - 
Che ttì danai» ri «otto oettoofit. ,o 

Voi, che bmri 'e*«rif« < i «» t * tt » " T ;. 
Che lainmntaèo Spédao* «*^«*><ra*ftfte, 
~ Tedeschi ai reok fjeac&é MHpfUtt^i 
*4 
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Uomin 2a pocè! ftaéstó dove siete* > » 
Ecco il Soldato Austriaco, eccoti Cosacco? 
Su presto per t^ latria combattete. H 

Ma invan per vtfi iOjp5do ? ioten 'niLstrattol, 
Che voi fuggite colmi di spavento, : , ? 
E mettete jc^sì Japivx m saccQ. : < « 

Ite purché gò4ete^I- il iproirento ^ r ^ 
Della vostm crwlM ©^oaiàta^ir •..- " 
Che invidi* akuni f<to ; certo noa: ne isenti- 

Se io fossi, un ^pttfep àtr poesia ^ o - 
Al Tedesca virfwi cantar vorrei. ' « !..**"; 
Una ottiaoaey o aporie un'elegia^ i;ai: :! . 

Destatevi oramai t$gQ& feBei* /v bnl') :> 
D*te ti pigiteli!* -Zampogna r att? Atpa9 
Esiliti peP^^^so^Coilr Aafr?i*i( 11.1 I- 

Voi che tatepìfe«lì4fe J d^ttM3sbu:pit >> :v ' ^ .• 

Purthé pòrt^t^l^to^idoi mostro, Js 
E lodate perfin la di lei 4>ciaq>a.; '. ve. 

La pemta un -pò bagnate nell'cnchìoiixD;- : 
E fete piatisi ^o&tfeàitfc rime v * 
A questi itivkti rEfokdel secot hostro^ ; ' 

Dirette al ìgfàtt Monarca slen le prime; > * -■ 
Che di veractittù Sfcl bd sentiero 
Camminarlo tf-onor vestigia imprime; 

A Lai , die et» soave, e dolce impera . : , 
< *egnam!o «opra eài tutto clemenza 
Rende idT Italia i suo splendor primiero^ 
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Del gran CARLO la forai* *1* prudera* : 

Quindi cantate** e tatto : *> parte a patte '' 
Narrate senza osar la Hetk&tai n Li 

Dite, che l'immortal Campioni *11 Marte n :. 
Mentre facea^ la gatta del Masino -, ■ • > 
Seppe fermar' i passi a? Buonapatìrte» 

£ da- bravo barbici franco il Wcirio - i 
Alla barba gli tenne fòche il vide 
A domandar pietà col * capo chino. 

Dite, che attor dei Gatti il fiate Alcide : /; 

Veggendo intorno a se tanti Alemanni : 
. D'esse^ andato in gabbia alfin s'avvide,. \ 

Che in CARLO il senn» supciav* gli aftf&r 
£ U Franco fé la zuppa nel panière ", 
Tentando di tradirlo con infumi» J - :;> 

Che KRAYicon itiaiìo <fòrte y e con Jafet* ^ 
Fedele al suo Sovran non inen che,* Di* 
Ruppe * e dispérse le nemiche, schiere « '} 

Il prode ei falche tanto imlebolió . , ' f t 
B Callo àltiee, che di pallói dipinto, ; , 
Rotea lasciata il campo dlfinfuggio* , 

Siccome il Pastorello d* armo scinto: > ' ■ ; 
Sol colla fionda il Filisteo Gigante 
A .terra stese rà^ vai ^ /Terebinto; ; . L .,:j 

Così il gran KRAY coniche truppe utaafcty 
Si spinge, ce tanto il Gel gii die favore^ 
Che vinse il Gallo badato arros*Atc^ :t* 
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Dit* 4* ljmà<m l'iwtttìnd fetore* 
CI**** pwJt o^è.ntmka s\il Tkola 

E 9 n te Jftitite tédjtód» scuoto» . . 
Che per la salte Ift eia» U speda* 
E Italia: Ubqrò 4*1 y are 4uoh>* 

Ecco, che? hi bfHt jq«rtà vflifr * strada* 
Or toc* a toltali* CAonièftttfe; 
Ma fate jactao^e noo *i ìpu* * bada. 

le no» foUkr.nrfè ride tinto indite ,! . 
Per lof^àJatxo arici aia d'un Jtmtit&l 
Ma io sòa càfator di trippe, è di polpette. 



TikdAnl M «nìmWi Io VKb già detti) ^ 
E sen «teoria aacor ;la rttì* memorai * 
Che Itali» adesso Ja oiicfe if duetto : 

PoW* fcccatai* omafòrede ia boii* . . > 
f&qftei , che la tenera» còme sdhiaV** 
E ritìttwi ^Libera anebra io gk>«uu 

Adesso la bèbdt&iibgaBB si bava : 
Solo * «pò chftarp àome, et a Lai fe'ìfcdiinA 
Ancke tsènki» Vbevgrta ia noltrattàra. , : 

Ed Ella ì^ubttO-janiAbqdkl itefta , 
Con in«*<tf^w»11 Ci*»tagtt»ie # , 
Che a'jori i»ìuapfrtaò ia «odiane • 

IN* Cesate esalta* ;*f a irid. ii iàfcia * .. 
£hr feèr di ibpiM» tfalir b'mdì Jtftaua 
teoflfr J^yptfr xlrir alta ia* dkgaiia .vi: 
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Xd a ragioie Ora a* allarga i panni ,- • 

Che in* i»?c diretti grassa ' bratata , 
Di Sitarne pcf liei tornando gli anni . , 

liete 4* saatà Fede è a Lef toriiièa, 
La santa Fé, xtó d'estirpar forano 
Tenie <4&>43isiQGbìè Fèripur brigata . 

Or o iStggib Propósto di Gargnàna - 

Al Popolpooi parlar libehunente * 
Coi Santi Padri, e col Vangelo i» man*. 

Puoi predicar sema temer 'ftfente, - *■ 

Che il nostro rehgtoso almo Motóre» 
Ciò MRxrfima&da ai Iteti calcfaiMetfl** 

I A lor ^Pietro l* abbattuta Barcu 
! ^da A * tuo! che di cali» /al pwto 
;>u yiiaiit di fatai anime noofa . 

Se i Gliwbifl'tl hah ìttalt^ttara à tana: i 
ftfcM hai Utfmr deHa Chissà il 4hfao» ; 
FRANCESCO a ttt operai ki tò etìbfofto. 

M* «fcy the a Te lo piotai ptàfeto 
Del greggi >rè!M^ «de lattar fftrtta 
.ftt^tiv^r;^Twqii^^ehowrittofeomitto. 

À coirfW^t il \ttrft> Ti wle* 
fcodar* Qia il ferjo taf rìhia fc* feitstfe 
A dte ìquel , d» in mate He» te?« % 

Cht ri^ Argiòra Ìl : ta»tO shr^ wAto w 
«opra it Rimario, * iropwtft ftfaweorf. 
Se a podtìre *aftate^«4^liÉfkratia#* X 
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lo devo In vece degli ÌBastri allori 
Serto di biete> e cavoli appettarmi ^ 
Premio consueto in oggi dei cantori* 

Pazienza . À bomba tornino i mei cantiti 
E più non cscan fuor 'del seminata, v 
Che .voi siete già lassi dei ascoltarmi, 

CESARE * al tuo venir s* è risvegliata ■ . • , 
Negli Uomini dabbene un certo brio^ f 
Che dei mortali il cor rende beato. ' 

I passati dolor pósti in oblio 
Gongola il Poverel, che alfine apparve ,■ 
Chi atte, misferie sue soccorse oflno- 

Dissipato il tent)r, rombte, e le larve 
I Ricchi ofra sigodon piacer sodi, * 
Che il tempo n Jtof nojoso ornai dispftjrvtf . 

Tratti da sommo gaudio in mille modi i ' 

Par, che gli auge! con musical «dncctoto r 
: Cantino jn Jot favella le. tue tedi . 

Spira più doke, e più tranquillo il vento, 
E Febo- pi&jemr coi raggi d'oro 
Par, eh*. * darci piacer sia tutto intenta. 

Ridono i prati, e i monti 3 dòrso loro 
Vesto* tf erbe più belle ± e fior più vaghi , 
E par, che chiamarci *a goder ristoro* .' 

Or han limpide Tacque i fiumi; e i laghi, 
Che pria le avean infette: nulla or maaC* 
I destri dell' (tata a render paghi. 
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Orunquc mi rivolga a destra o a manca 
Altro ( che gioja non ne sente il core . 
Coraggio x Italia , in ben oprar sta franca « 

Sta franca in ben optar, che Dio Signore * 
Non alzerà la man per <astigartej 
Anzi . sempre godrai de* suo favore 

Che se . permise,, che terribil Marte 
A te fosse cagion d'alta mina, 
Vedi^ <be il fece sol per risvegliarte. 

Scordata tu detta bontà divina 
Alle sue grazie ti rendesti ingrata 
Seguendo la moderna empia dottrina. 

A conversionpiù volte t'ha chiamata 
Pietoso il Ciel, ma tu festi la sorda 
/^ male oprar dal vizio strascinata. 

Italia* Italia, fosti pur balorda! 
Se orami in avvenir viver felice 
Dei divini favor non più ti scorda, . 

Perché non erra nò quegli, ch^ dice, 
Che presto, o tardi pei peccati! viene 
Sopra il mortai Firà 4*1 Cielo u|trice. . 

Deh! Se k ti cale un poco del tuo bene , 
I Giacobin dajl^ radice svelli ..' 
Che dà costoro tutto il ina) proviene , 

Punisci epiai figli emgi e ribelli : . 

Manda al bordello i Franchi Muratori 
, IW$#»i> e della fé oemiciMi. ^ 
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Dei Librèttin de* transalpini Autóri . 
Non ti fidar, che con maligno zelò 
Vénder ti sanno ereticali errori* 

Ma sé Vuoi» che ti sia proprio <Mè 
Vivi fedele ài succèsso* di Pferoj 
Che Dio te lo comanda nel Vangèlo: 

Così col créscer' dell'Austriaco lmp%*b 
La tua felicità créscer vedrai) 
E lo stupor sarai dèi Móndo {n&rtot 

Ma per Te, Francia, s'avvicina otta! 
Il giorno dì ftròr, d*fra, é vendetta» 
Il fatai giorno degli estrèmi gfeai. 

E noi lièti vedrém r©m* perftte* % 
Né ritolto tèmpo andrà, quando Parigi 
All'Austro invitto JW veflreirta «oggottaf 

I nostri a hctrtìt dai laghi stigi 
Verrà Megera angufcnnita; eìfai 
E a lor terrò* K Ciel farà ptotìigi, 

Tale dall'evia rt>a FiloioÉa 



Frane» Snfida j e crédei , Irrite© tè %v*ak 
Né vi <«arà chi 'afta àflor ti àia. 

E qui poiché vi ho èia seccato òsa 
Rompo.per i'aiflégfei il Cnitórririd, . 
Che «ncVio di trimpellar *àa tóso 'olùrf, 

E T'accomin!^;^n'«ofo1nao : tòW.Ì' 
Andate .'par dfe' «giuntò < finalménte . 
. Questo 9*0 'cadrò 1 ,-© prosa, rfWcdrittio, 
Che o «anto t o prosa ha da esser certamente < 
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